
(Papa)		  dobbiamo trovare la cura non solamente per il coronavirus – 
che è importante! – ma anche per i grandi virus umani e socioeconomici. Non 
bisogna nasconderli, facendo una pennellata di vernice perché non si vedano. 
E certo non possiamo aspettarci che il modello economico che è alla base di 

uno sviluppo iniquo e insostenibile risolva i 
nostri problemi. Non l’ha fatto e non lo farà, 
perché non può farlo, anche se certi falsi 
profeti continuano a promettere “l’effetto a cascata” che non arriva mai. Avete sentito voi, 
il teorema del bicchiere: l’importante è che il bicchiere si riempia e così poi cade sui poveri 
e sugli altri, e ricevono ricchezze. Ma c’è un fenomeno: il bicchiere incomincia a riempirsi 
e quando è quasi pieno cresce, cresce e cresce e non avviene mai la cascata. Occorre stare 
attenti.

Mettiamo questo cammino di guarigione sotto la protezione della Vergine Maria, Madonna della Salute. Lei, che portò in 
grembo Gesù, ci aiuti ad essere fiduciosi. Animati dallo Spirito Santo, potremo lavorare insieme per il Regno di Dio che 

Cristo ha inaugurato in questo mondo, venendo tra noi. 

VI DOMENICA DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI   (4 ottobre 2020)

Lettura del libro di Giobbe 	  		       (1, 13-21)
Un giorno accadde che, mentre i suoi figli e le sue figlie 
stavano mangiando e bevendo vino in casa del fratello mag-
giore, un messaggero venne da Giobbe e gli disse: «I buoi 
stavano arando e le asine pascolando vicino ad essi. I Sabei 
hanno fatto irruzione, li hanno portati via e hanno passato 
a fil di spada i guardiani. Sono scampato soltanto io per 
raccontartelo». Mentre egli ancora parlava, entrò un altro 
e disse: «Un fuoco divino è caduto dal cielo: si è appiccato 
alle pecore e ai guardiani e li ha divorati. Sono scampato 
soltanto io per raccontartelo». Mentre egli ancora parlava, 
entrò un altro e disse: «I Caldei hanno formato tre bande: 
sono piombati sopra i cammelli e li hanno portati via e han-
no passato a fil di spada i guardiani. Sono scampato soltanto 
io per raccontartelo». Mentre egli ancora parlava, entrò un 
altro e disse: «I tuoi figli e le tue figlie stavano mangiando e 
bevendo vino in casa del loro fratello maggiore, quand’ec-
co un vento impetuoso si è scatenato da oltre il deserto: ha 
investito i quattro lati della casa, che è rovinata sui giovani e 
sono morti. Sono scampato soltanto io per raccontartelo». 
Allora Giobbe si alzò e si stracciò il mantello; si rase il capo, 
cadde a terra, si prostrò e disse: «Nudo uscii dal grembo di 
mia madre, e nudo vi ritornerò. Il Signore ha dato, il Signo-
re ha tolto, sia benedetto il nome del Signore!».

Seconda lettera di san Paolo apostolo 
a Timoteo 					             (2, 6-15)
Carissimo, il contadino, che lavora duramente, dev’essere il 
primo a raccogliere i frutti della terra. Cerca di capire quel-
lo che dico, e il Signore ti aiuterà a comprendere ogni cosa. 
Ricòrdati di Gesù Cristo, risorto dai morti, discendente di 
Davide, come io annuncio nel mio Vangelo, per il quale sof-

fro fino a portare le catene come un malfattore. Ma la pa-
rola di Dio non è incatenata! Perciò io sopporto ogni cosa 
per quelli che Dio ha scelto, perché anch’essi raggiungano 
la salvezza che è in Cristo Gesù, insieme alla gloria eterna. 
Questa parola è degna di fede: Se moriamo con lui, con 
lui anche vivremo;  se perseveriamo, con lui anche regne-
remo; se lo rinneghiamo, lui pure ci rinnegherà; se siamo 
infedeli, lui rimane fedele, perché non può rinnegare se 
stesso. Richiama alla memoria queste cose, scongiurando 
davanti a Dio che si evitino le vane discussioni, le quali non 
giovano a nulla se non alla rovina di chi le ascolta. Sfòrzati 
di presentarti a Dio come una persona degna, un lavorato-
re che non deve vergognarsi e che dispensa rettamente la 
parola della verità.

Lettura del Vangelo secondo Luca 		       (17, 7-10)
In quel tempo. Il Signore Gesù disse: «Chi di voi, se ha un 
servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rien-
tra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà 
piuttosto: “Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e 
servimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e 
berrai tu”?  Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché 
ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avre-
te fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo 
servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”».

Vicini 
nel 

cuore,
è la 

giusta
distanza!

Venerdì 2 ottobre hanno celebrato il Sacra-
mento del matrimonio
 VETRI LORENZO e ORICCHIO FEDERICA
Trovino nella fede nel Signore Gesù, ricco 
di grazia e di bontà, il sostegno per vincere 
le difficoltà e promuovere la saldezza e la 
bellezza della loro unione e del loro amore. 



Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno A
Feriale: anno II, settimana della VI domenica 
dopo il martirio di s. Giovanni il Precursore
Liturgia delle Ore: III settimana del Salterio

 Domenica	 4	 VI dopo il Martirio

	 11.00	 Cristofaro Maria / Barzaghi Carlo

Lunedì	 5	 Per la Chiesa 

Martedì	 6  	Per il Papa 

Mercoledì	 7	 B. Vergine Maria del Rosario

Giovedì	 8  	Per le vocazioni sacerdotali 

	 18.00	 Anzani Giuseppe

Venerdì	 9	 Per il Vescovo 

	 8.30	 Angelo e famiglia

Sabato	 10	 Vigiliare della Domenica

	 18.00	 Alberghini Rita e Polti Umberto /

		  Giannoni Giovanni

 Domenica	11	 VII dopo il Martirio

	 8.30	 Corti Giuseppe

CELEBRAZIONI LITURGICHE

p r e g h i e r a

Parrocchia Albavilla: 031 627471    
e-mail: albavilla@chiesadimilano.it    
don Paolo, parroco: 347 27 91 736 

e-mail: pvesen@gmail.com 
Sito: www.parrocchiadialbavilla.it

don Luciano Spinelli: 345 297 1254
don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

Trasforma ed esalta, o Dio, con la tua azione 
santificatrice gli umili doni che adorando 

ti offriamo; serba il premio dell’eredità eterna a 
chi se ne nutrirà con animo puro. AMEN.

Dal MESSAGGIO del SANTO PADRE FRANCESCO
per la GIORNATA MISSIONARIA MONDIALE 2020

«Eccomi, manda me» (Is 6,8)
Cari fratelli e sorelle,
Desidero esprimere la mia gratitudine a Dio per l’impegno con cui in tutta 
la Chiesa è stato vissuto, lo scorso ottobre, il Mese Missionario Straordina-
rio. Sono convinto che esso ha contribuito a stimolare la conversione mis-
sionaria in tante comunità, sulla via indicata dal tema “Battezzati e inviati: 
la Chiesa di Cristo in missione nel mondo”.
In questo anno, segnato dalle sofferenze e dalle sfide procurate dalla pan-
demia da covid 19, questo cammino missionario di tutta la Chiesa pro-
segue alla luce della parola che troviamo nel racconto della vocazione del profeta Isaia: «Eccomi, manda me» (Is 6,8). È la risposta 
sempre nuova alla domanda del Signore: «Chi manderò?». Questa chiamata proviene dal cuore di Dio, dalla sua misericordia che 
interpella sia la Chiesa sia l’umanità nell’attuale crisi mondiale. «Come i discepoli del Vangelo siamo stati presi alla sprovvista da una 
tempesta inaspettata e furiosa. Ci siamo resi conto di trovarci sulla stessa barca, tutti fragili e disorientati, ma nello stesso tempo im-
portanti e necessari, tutti chiamati a remare insieme, tutti bisognosi di confortarci a vicenda. Su questa barca... ci siamo tutti. Come 
quei discepoli, che parlano a una sola voce e nell’angoscia dicono: “Siamo perduti”, così anche noi ci siamo accorti che non possiamo 
andare avanti ciascuno per conto suo, ma solo insieme» (Meditazione in Piazza San Pietro, 27 marzo 2020). Siamo veramente spaven-
tati, disorientati e impauriti. Il dolore e la morte ci fanno sperimentare la nostra fragilità umana; ma nello stesso tempo ci riconoscia-
mo tutti partecipi di un forte desiderio di vita e di liberazione dal male. In questo contesto, la chiamata alla missione, l’invito ad uscire 
da sé stessi per amore di Dio e del prossimo si presenta come opportunità di condivisione, di servizio, di intercessione. La missione 
che Dio affida a ciascuno fa passare dall’io pauroso e chiuso all’io ritrovato e rinnovato dal dono di sé.          (segue domenica prossima) 

Tu, o Eterno, sei nell’altissimo cielo,
nelle profondità della terra, 
nell’immensità dello spazio.

Tu sei il primo e l’ultimo, 
all’infuori di te non c’è altro Dio.

Raccogli i dispersi
dai quattro angoli della terra,

e tutti riconoscano che tu solo sei Dio.
Tu hai creato il cielo e la terra, 

il mare e gli esseri che li abitano.
Padre nostro che sei nei cieli,

vivente e permanente,
sii giusto e misericordioso con noi.

Tu eri l’unico
prima della creazione del mondo,

tu sei l’unico dopo la creazione del mondo.
Tu sei il Dio del mondo presente, 

tu sarai lo stesso Iddio nel mondo futuro.
Santifica il tuo nome in questo mondo, 

a favore del popolo che santifica il tuo nome.
Con la tua salvezza, o nostro Re, 
mantieni vigorosa la nostra forza.
Salvaci per amore del tuo nome!

Sia benedetto chi santifica
il tuo nome fra gli uomini.

(preghiera ebraica)


